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22.  L'INCORONAZIONE DI SPINE A GESÙ1 
 

 Catechesi n. 22 “Dall’Eucaristia alla Gloria di Gesù e Maria” Su come andare gradualmente alla Festa senza fine! 
Cattedrale di Noto – Sabato 1 ottobre e 5 novembre 2016 2016 / 20.30-21-30 

(Catechesi anche 2 livelli; i giovani e adulti davanti al l’ambone, i bambini eventualmente in sacrestia con disegni da colorare sul tema o ecc..) 
 

 

 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

Leggeremo e tenteremo di spiegare alcuni passi della 

 Parola di Dio (AT, NT)  

 Insegnamento della Chiesa Cattolica (dai Padri alla Contemporaneità)  
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 1. LE SPINE COME PAROLE PUNGENTI - Come evitare di ferire gli altri e come aiutare chi ci ferisce?       
 

A.T.             - Le spine possono rappresentare le Parole della gente ribelle a Dio (Ez 2,6)               5 
- Trafiggere come spada / Scagliare come frecce (Sal 63,4b-5a; Pr 12,18)              5 

- Rispondere agli insulti o no? (Sal 118,42a - 43)                  5 
- Morte e vita sono in potere della lingua (Pro 18,21a)                 5 
- Non seminare tra le spine (Ger 4,3)                   5 
- Sigillo prudente sulle labbra (Sir 22,27)                  5 
- La bocca può soffiare o sputare, accendere o spegnere… (Sir 22,27)                5 
- La parola rivela il sentimento dell’uomo (Sir 27,5-7)                  5 

 

N.T.        - “Di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio” (Mt 12,36-37)             5 
- A quelli che lo aggredirono, Gesù rispose con pazienza e con parole capaci di suscitare riflessione e conversione  
  (Gv 18,10-11.22-23)              5 
- Chi non manca nel parlare è un uomo perfetto (Gc 3,2)                         5 

 

Padri           - il nemico passerà senza nuocere se vedrà il sangue della nuova realtà,  

sui battenti della porta del tempio di Cristo, cioè sulle labbra dei fedeli (S. Giovanni Crisostomo)                   6 
- è più dannosa la spada della lingua che quella del ferro (S. Agostino d’Ippona)                         6 
- Il governo (o la cura) delle anime è l’Arte delle arti (S. Gregorio Magno)                           6 
- Chi si turba eccessivamente per una parola molesta, è perché non incolpa se stesso (S. Doroteo di Gaza)                 6 
- Come una parola pungente può fare uscire tutto il fondo deteriore nascosto in qualcuno (Idem)                             6 
   

Med. Evo       - L’umiliazione rende intrepido il cuore generoso (Su S. Francesco d’Assisi)                                                   6 

- Le sofferenze che Cristo ha sopportato per noi sono assai più grandi (Idem)                        7 

- S. Francesco d’Assisi chiese ad un poverello di benedirlo mentre suo padre terrestre lo malediceva (Idem)         7 

- Come S. Francesco d’Assisi rispose a suo fratello carnale che lo beffeggiava (Idem)                      7 

- Gli insulti che ricevettero S. Francesco e i suoi nel fare la questua (Idem)            7 

- Come S. Francesco d’Assisi e i suoi chiedevano scusa  
   se offendevano con la bocca un fratello (Idem)                                          7 

          

Modern.           - Se sei accusato ingiustamente, dopo avere reso il suo alla verità, rendilo all’umiltà (S. Francesco di Sales)               8 
 

Post.Mod.   - S. Giovanni Bosco esortava gli educatori alla pazienza  
in modo da “persuadere” piuttosto che “minacciare” (S. Giovanni Bosco)       8           9           9           9           9               11 

- Gesù sopportò le spine per insegnare a noi, a volte superbi, l’umiltà (S. Pio da Pietrelcina)          8          11 
- E’ importante pesare le parole, anche per i giornalisti (Idem)             8       11 
- Ogni espressione con doppio significato è per me una spada acutissima (Idem) 8 
- Attenzione al “terrorismo delle chiacchiere” (Papa Francesco)                  8                11 

 

Dato Esper.   - La signora tutta preghiere che negò il pane ai fraticelli ma che,  

dopo essere stata ripresa, si pentì  (Cfr. Volantino V.)                 9              11 

- Come il Signore fece capire ai primi pfsgm quali tipi di spine dovevano sopportare (Cfr. Idem)                 9                11 

- Fra Volantino ci spiegò qualcosa per evitare tante spine,  

e l’indomani trovammo un bel segno di conferma (Cfr. Idem)                 9                12 

- Come un fraticello non ascoltò pienamente l’altro e si arrabbiò (Cfr. Idem)                 9             12 

- Come Fra Volantino rispose ad un uomo che gli diede uno schiaffo (Cfr. Idem)                 9 

- Come Fra Volantino rispose ad un importante prelato che gli diede del “diavolo” (Cfr. Idem)            9 

- Il manto scarlatto (Cfr. Idem)                 10 

- L’Ariete, Assalonne e l’Agnello impigliati nelle spine (Cfr. Idem)                 10 

- Sangue sugli stipiti / custodire la porta delle labbra (Cfr. Idem; Cfr. S. Giovanni Crisostomo)                 10 

- Le prese di corrente e prese multiple (Cfr. Riccardo Fittante. Servo Generale ADP-VV)                 10 

- Come un frate cappuccino insegno all’assemblea che  

  “lo Spirito Santo passa anche attraverso le virgole” (Cfr. Un frate Cappuccino)                     11 
- Le Spine ci fanno dei buchi per fare uscire meglio la superbia e  

per fare entrare meglio lo Spirito Santo (Cfr. Una Signora a Roma)                 11 

- La virgola risultò importante (Bruno Ferrero)              11 

- La “comunità spinosa” e Gesù (Storiella adattata dai pfsgm; Cfr. Anthony De Mello)        11 

  
2. LE SPINE COME PREOCCUPAZIONI DEL MONDO, TENTAZIONI, O ALTRO 

 

A.T.             - Il fuoco che divampa tra le spine (Sal 118,10. 12)                               12 
- Gli scellerati sono come spine non si prendono con la mano (2Sam 23,1. 6-7)                                            12 
- La via del pigro è come una siepe di spine (Pro 15,19)                                          12 
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- Spine e tranelli sono sulla via del perverso (Pro 22,5)                                    12 
- Le Spine per i pastori che devastano la vigna del Signore (Ger 12,10. 13)                                                 12 

N.T.        - In Matteo: P.R. - Preoccupazione e Ricchezza - (Mt 13,22)                                                                                               12 
- In Marco: P.R.B. - Preoccupazioni, Ricchezza e Bramosie - (Mc 4,18-19)                       12 
- In Luca: P.R.P. - Preoccupazioni,Ricchezza e Piaceri - (Lc 8,14)                                     12 
- Una spina nella carne per evitare la superbia (2Cor 12,7)                                            12 

 

Padri           - Bisogna prima sradicare dai cuori le spine di un amore vano,  
  per poi piantarci le parole della S. predicazione (S. Gregorio Magno)                                      12 
  

Med. Evo       - Come S. Francesco d’Assisi vinse una violenta tentazione buttandosi in un roveto che poi si trasforma 
 in un roseto privo di spine. E come, egli, per mezzo di questa lotta, ottenne da Gesù,  
da Maria e dal Papa, la Grazia del Perdono di Assisi (Su S. Francesco d’Assisi)                           13
         

Modern.            - I divertimenti carichi di pensieri pungenti e di preoccupazioni inopportune (S. Francesco di Sales)                          13 
- Chi vuole farsi santo deve essere come un Giglio tra le spine (S. Alfonso M. de Liguori)                   13 

 

Post.Mod.   - Il pensiero di non essere in grazia di Dio è una spina (S. Pio da Pietrelcina)                     13               11 
- Che tipo di terreno vogliamo essere? Il terreno con le spine oppure la terra buona? (Papa Francesco)                    13  
       11 
- Per evitare che le spine crescano nel nostro cuore è necessario imitare Maria,  

accogliendo la Parola di Dio e meditando sul suo significato negli eventi della nostra vita (Idem)                              14 
                           11 

Dato Esper.   - Come il Signore rispose a Fra Volantino che era tentato di preoccuparsi in una freddissima serata  
durante un viaggio di totale provvidenza a piedi ed in autostop (Cfr. Fra Volantino V.) 14             11 

- Spina nella carne o fianco / lancia nel costato / acqua e sangue / piaceri pungenti (Idem) 14               11 
- L’uomo ubriaco che passò dall’apparente piacere alla cruda e spinosa realtà (Racconto messicano) 14                12 

  
3. DALLA CORONA DI SPINE ALLA CORONA DI GLORIA 

 

A.T.             - Le Spine come conseguenza della disobbedienza di Adamo ed Eva  
che persero la Gloria dell’Immortalità (Gen 3,17-18)                                           15 

- Le Spine come conseguenza della disobbedienza e Apostasia di alcuni Israeliti (Nm 33,50-53. 55; Gs 23,11-13)              15 
 

N.T.        - “Beati voi quando vi insulteranno [...] Rallegratevi ed esultate” (Mt 5,11-12)                       15 
- Lo Spirito della Gloria e lo Spirito di Dio riposa su chi viene insultato per Cristo (1Pt 4,12-14)                   15 

   

Padri           - Ci esercitiamo nella prova di questa vita per essere coronati in quella futura (Un autore del II° sec.)                 15 
- Per i soldati di Cristo, l’immolazione è una corona di Gloria (S. Cipriano)                        15 
 

Med. Evo       - S. Rita, sopportando una spina, fece raccogliere una rosa d’inverno - miracolo preannunciando  

la Gloria della sua Santità - (Su S. Rita da Cascia)        16 
               

Modern.            - Coloro che ci avversano ci accrescono la corona della Gloria Eterna (S. Antonio Maria Zaccaria)                              16 
 

Post.Mod.   - Il sogno di S. Giovanni Bosco: La via coperta di rose spinosissime che conduceva al posto glorioso  
con rose senza spine (S. Giovanni Bosco)                      16               11 

- “Basta uno spillo raccolto con amore per salvare un anima” (S. Teresa di Gesù Bambino - di Lisieux)                     17 
- S. Teresina accettò di incontrare più spine che rose in vista della salvezza delle anime (Idem)                                    17 
- In vista della Gloria celeste, S. Teresina volle continuare a cantare anche fra le spine (Idem)                                      17      
                           11 

Dato Esper.   - Come un Vescovo che operava a Roma rispose a certi fraticelli che gli avevano esposto  
alcune loro tribolazioni (Cfr. Volantino V.) 17            11 

- Come Fra Volantino testimoniò ad un Vescovo la propria certezza sul fatto che Dio (che premierà chi lo serve fino 
  alla fine) lo ha veramente spinto a portare avanti lo stile di vita dei pfsgm, tra non poche spine (Idem) 17               11 
- “Ogni corona di spina sopportata, può essere un’intera comunità salvata” (Idem) 18                12 

   
CONCLUSIONE  

                           11 

Riflessione   - Con la corona della preghiera, possiamo superare la corona di spine per arrivare alla corona di Gloria  
                                (Fra Volantino V.) 18             11 
In Sintesi   - Cerchiamo di non mettere spine a nessuno per fare agli altri ciò che vogliamo sia fatto a noi (Cfr. Idem) 18 
Sintesi ricap.   - Sopra la testa di Gesù crocifisso era scritto: I.N.R.I. (Idem) 18                12 
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- LETTURA  UN  BRANO EVANGELICO ATTINENTE AL MISTERO:  
 

  
   «Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. 

Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul 
capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re 
dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo 
averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via 
per crocifiggerlo». (Mt 27,27-31) 

 
 

  
   «Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo 

rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono 
poi a salutarlo: “Salve, re dei Giudei!”. E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso 
e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli 
rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo». (Mc 15,16-20) 

 
 

  
   «E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di 

porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. Pilato 
intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui 
nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: 
“Ecco l'uomo!”». (Gv 19,2-5) 
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1. LE SPINE COME PAROLE PUNGENTI - Come evitare di ferire gli altri e come aiutare chi ci ferisce? 
  

Parola di Dio  
 

ANTICO TESTAMENTO 
 

LE SPINE POSSONO RAPPRESENTARE LE PAROLE DELLA GENTE RIBELLE A DIO   
    
  --- «Non aver paura delle loro parole; saranno per te come cardi e spine e ti troverai in mezzo a scorpioni; 

ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce, sono una genìa di ribelli. Tu riferirai 
loro le mie parole, ascoltino o no, perché sono una genìa di ribelli». (Ez 2,6) 
 

TRAFIGGERE COME SPADA / SCAGLIARE COME FRECCE  
   

  --- «Affilano la loro lingua come spada, scagliano come frecce parole amare per colpire di nascosto 
l’innocente». (Sal 63,4b-5a) 

  
  --- «V'è chi parla senza riflettere: trafigge come una spada; ma la lingua dei saggi risana». (Pr 12,18) 

 

RISPONDERE AGLI INSULTI O NO?  
    
  --- «A chi mi insulta darò una risposta [...]. Non togliere mai dalla mia bocca la parola vera». (Sal 118,42a - 43) 

 

MORTE E VITA SONO IN POTERE DELLA LINGUA   
    
  --- «Morte e vita sono in potere della lingua». (Pro 18,21a) 

 

NON SEMINARE TRA LE SPINE - OSSIA NON SEMINARE LA PAROLA DI DIO PRESSO CHI NON LA VUOLE ACCOGLIERE -  
     
  --- «Dissodatevi un terreno incolto e non seminate fra le spine». (Ger 4,3) 
   

SIGILLO PRUDENTE SULLE LABBRA  
    
  --- «Chi porrà una guardia sulla mia bocca, sulle mie labbra un sigillo prudente, perché io non cada per 

colpa loro e la mia lingua non sia la mia rovina?». (Sir 22,27) 
 

LA BOCCA PUÒ SOFFIARE O SPUTARE, ACCENDERE O SPEGNERE  
     
  --- «Se soffi su una scintilla, si accende; se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla 

tua bocca». (Sir 22,27) 
 

LA PAROLA RIVELA IL SENTIMENTO DELL’UOMO  
     
  --- «La fornace prova gli oggetti del vasaio, la prova dell'uomo si ha nella sua conversazione. Il frutto 

dimostra come è coltivato l'albero, così la parola rivela il sentimento dell'uomo. Non lodare un uomo 
prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini». (Sir 27,5-7) 

 
NUOVO TESTAMENTO 

   

“DI OGNI PAROLA INFONDATA GLI UOMINI RENDERANNO CONTO NEL GIORNO DEL GIUDIZIO”  
     
  --- «Di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; poiché in base alle tue 

parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato». (Mt 12,36-37) 
 

A QUELLI CHE LO AGGREDIRONO, GESÙ RISPOSE CON PAZIENZA E CON PAROLE CAPACI DI SUSCITARE RIFLESSIONE E CONVERSIONE 
    
  --- «Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli 

tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: “Rimetti la spada nel 
fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?”». (Gv 18,10-11) 

   

  --- «Una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù [...]. Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, 
dimostrami dov'è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”». (Gv 18,22-23) 
 

CHI NON MANCA NEL PARLARE È UN UOMO PERFETTO  
    
  --- «Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo». 

(Gc 3,2) 

 



6 
 

Insegnamento della Chiesa Cattolica  
            

EPOCA PATRISTICA 
     

IL NEMICO PASSERÀ SENZA NUOCERE SE VEDRÀ IL SANGUE DELLA NUOVA REALTÀ,  
SUI BATTENTI DELLA PORTA DEL TEMPIO DI CRISTO, CIOÈ SULLE LABBRA DEI FEDELI 

     
  --- S. GIOVANNI CRISOSTOMO (Vescovo e Dottore d. Chiesa; 349 - † 407): «Vuoi conoscere la forza del sangue di 

Cristo? Richiamiamone la figura, scorrendo le pagine dell’Antico Testamento. “Immolate, dice Mosè, 
un agnello di un anno e col suo sangue segnate le porte” (cfr. Es 12, 1-14). Cosa dici, Mosè? Quando 
mai il sangue di un agnello ha salvato l’uomo ragionevole? Certamente, sembra rispondere, non 
perché è sangue, ma perché è immagine del sangue del Signore. Molto più di allora il nemico passerà 
senza nuocere se vedrà sui battenti non il sangue dell’antico simbolo, ma quello della nuova realtà, 
vivo e splendente sulle labbra dei fedeli, sulla porta del tempio di Cristo».  

(GIOVANNI CRISOSTOMO, Catechesi, 3, 13, in: Uff. d. Lett., Venerdì Santo) 
   

È PIÙ DANNOSA LA SPADA DELLA LINGUA CHE QUELLA DEL FERRO  
    
  --- S. AGOSTINO D’IPPONA (Vescovo e Dottore d. Chiesa; 354 - † 430): «È più dannosa la spada della lingua che 

quella del ferro». (AGOSTINO, Commento alla Lettera di Giovanni, Omelia, X, 10) 
  

IL GOVERNO (O LA CURA) DELLE ANIME È L’ARTE DELLE ARTI  
     
  --- S. GREGORIO MAGNO (Dottore d. Chiesa e Papa dal 540 - † 604): «Non c’è arte che uno possa presumere di 

insegnare se non dopo averla appresa attraverso uno studio attento e meditato. Quanta è dunque la 
temerarietà con cui gli ignoranti assumono il magistero pastorale, dal momento che il governo delle 
anime è l’arte delle arti. Chi non sa che le ferite dei pensieri sono più nascoste di quelle delle viscere? E 
tuttavia si dà spesso il caso di persone che non conoscono neppure le regole della vita spirituale ma 
non temono di professarsi medici dell’anima, mentre chi ignora la virtù terapeutica delle medicine si 
vergognerebbe di passare per medico del corpo». (GREGORIO MAGNO, Regola Pastorale, n. 1) 
      

CHI SI TURBA ECCESSIVAMENTE PER UNA PAROLA MOLESTA, È PERCHÉ NON INCOLPA SE STESSO   
     
  --- S. DOROTEO DI GAZA (Asceta e Abate; VI° sec.): «Cerchiamo, fratelli, di vedere da che cosa soprattutto 

derivi il fatto che quando qualcuno ha sentito una parola molesta […] si turba e si affligge […]  Io mi 
rendo conto che vi sono molte spiegazioni e motivi, ma ve n'è una che sta avanti alle altre e che genera 
tutte le altre […]  la ragione prima di ogni turbamento, se facciamo una diligente indagine, la si trova 
nel fatto che nessuno incolpa se stesso […]  Per quante virtù possegga l'uomo, fossero pure 
innumerevoli e infinite, se si allontana da questa strada, non avrà mai pace, ma sarà sempre afflitto o 
affliggerà gli altri, e si affaticherà invano».  

(DOROTEO DI GAZA, Discorsi spirituali, VII, in: Uff. d. Lett., Lun. IX° sett. T. O.) 
 

COME UNA PAROLA PUNGENTE PUÒ FARE USCIRE TUTTO IL FONDO DETERIORE NASCOSTO IN QUALCUNO   
     
  --- «Colui che siede tranquillo e pacifico, come egli pensa, possiede all'interno una passione che non 

vede. Sopraggiunge il fratello, dice qualche parola pungente, e subito tutto il fondo deteriore, che si 
nascondeva dentro, è vomitato fuori. Perciò se vuole ottenere misericordia, faccia penitenza, si 
purifichi, cerchi di migliorare, e vedrà che a quel fratello invece di un oltraggio doveva piuttosto 
rivolgere un ringraziamento essendo stato messo da lui in un'occasione di progresso spirituale».  

(Ibidem, XIII, in: Uff. d. Lett., Mar. IX° sett. T. O.) 
 
EPOCA MEDIEVALE 
  

L’UMILIAZIONE RENDE INTREPIDO IL CUORE GENEROSO  
    
  --- Su S. FRANCESCO D’ASSISI (Fondatore dei Frati Minori ; 1182 - † 1226) E I PRIMI FRANCESCANI:  «Mentre il servo 

dell’Altissimo viveva in quel luogo, suo padre andava cercando ovunque, come un diligente esploratore, 
che cosa fosse avvenuto di suo figlio. Appena venne a conoscenza che Francesco dimorava in quel luogo 
e viveva in quella maniera, profondamente addolorato e assai colpito dal fatto inatteso, radunò vicini e 
amici e corse senza indugio al luogo dove si trovava il servo di Dio […].  

Tutti quelli che lo conoscevano, vedendolo riapparire e mettendo a confronto il suo stato attuale con 
il passato, cominciarono a insultarlo, a chiamarlo mentecatto, a lanciargli contro pietre e fango. Lo 
vedevano così diverso dal solito comportamento, macerato dalla penitenza, ed erano indotti a pensare 
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che tutti i suoi atti fossero frutto di fame patita e di follia. Ma poiché la pazienza val più dell’arroganza 
(cfr. Qo 7,9), il servo di Dio rimaneva sordo a questi insulti e, senza lasciarsi disanimare né turbare da 
alcuna ingiuria, ringraziava Dio per quelle prove.  

Invano l’iniquo perseguita l’uomo retto, perché quanto più questi è combattuto tanto maggiore è il 
trionfo della sua fortezza. L’umiliazione, disse qualcuno, rende più intrepido il cuore generoso».  

   

(TOMMASO DA CELANO, Vita prima di San Francesco d’Assisi, in: Fonti Francescane. Editio Minor, nn. 336-338,  
a cura di Ernesto Caroli, Ed. EFR, Assisi 1986, pp. 255-257 [d’ora in poi: F.F.])  

     

LE SOFFERENZE CHE CRISTO HA SOPPORTATO PER NOI SONO ASSAI PIÙ GRANDI  
   

  --- «Chi, infatti, ha avuto il mandato di rallegrarsi nelle tribolazioni, neppure sotto i flagelli e le catene può 
abbandonare la rettitudine dei suoi propositi e la sua condizione di vita, lasciandosi sviare dal gregge di 
Cristo; né il diluviare di molte acque (cfr. Sal 31,6), intimorisce chi in ogni angustia ha per rifugio il Figlio 
di Dio, il quale, perché non riteniamo troppo pesante il giogo delle nostre sofferenze, ci mostra quanto 
sono assai più grandi quelle che egli ha sopportato per noi».  

    

 (TOMMASO DA CELANO, Vita prima di San Francesco d’Assisi, in: F.F. n. 340, p. 257) 
  

S. FRANCESCO D’ASSISI CHIESE AD UN POVERELLO DI BENEDIRLO MENTRE SUO PADRE TERRESTRE LO MALEDICEVA  
   

  --- «Suo padre, al vederlo caduto in uno stato così miserabile, era in preda a cupo dolore. Siccome lo 
aveva amato ardentemente, vedendolo così cadaverico per le privazioni eccessive e per il freddo, 
provava tanta vergogna e sofferenza per lui, che lo copriva di maledizioni dovunque lo incontrava. 

Ma l’uomo di Dio, considerando le maledizioni paterne, si prese come padre un poverello 
disprezzato e gli disse: “Vieni con me e ti darò parte delle elemosine che riceverò. Quando vedrai mio 
padre maledirmi, io ti dirò: ‘Benedicimi, o padre’ (cfr. Gn 27,34). E tu farai su di me il segno della croce 
e mi benedirai al suo posto”. Mentre il povero lo benediceva così, l’uomo di Dio diceva a suo padre: 
“Non credi che Dio possa darmi un padre che mi benedica, contro le tue maledizioni?”.  

Anche molti di quelli che lo schernivano, vedendolo sopportare con pazienza tutte le loro derisioni, 
erano colpiti da grande stupore e ammirazione». 

 

 (LEONE - RUFINO - ANGELO, Leggenda dei Tre Compagni, , in: F.F. 1423, p. 809) 
  

COME S. FRANCESCO D’ASSISI RISPOSE A SUO FRATELLO CARNALE CHE LO BEFFEGGIAVA   
    
  --- «Un mattino del tempo d’inverno, mentre coperto di miseri indumenti insisteva nella preghiera, il suo 

fratello carnale, passandogli vicino, osservò con ironia rivolgendosi a un concittadino: “Di’ a Francesco 
che ti venda almeno un soldo del suo sudore!”. L’uomo di Dio, al sentire queste parole, inondato dalla 
gioia dei salvati, con fervore di spirito rispose in francese: “Venderò questo sudore, e molto caro, al 
mio Signore”». (Cfr. Ibidem, in: F.F. 1424, p. 810) 
 

GLI INSULTI CHE RICEVETTERO S. FRANCESCO E I SUOI NEL FARE LA QUESTUA  
   

  --- «Trascorsi pochi giorni, vennero da loro tre altri uomini di Assisi, cioè Sabbatino, Morico e Giovanni 
della Cappella, i quali supplicavano il beato Francesco di riceverli nella fraternità. Egli li accolse con 
umiltà e affetto. 

Quando poi chiedevano l’elemosina in città, quasi nessuno voleva darla, ma li rimproveravano 
dicendo che avevano abbandonato le loro cose per mangiare quelle degli altri. E così pativano una 
penuria estrema. Anche i loro genitori e i consanguinei li perseguitavano; gli altri concittadini li 
disprezzavano e li schernivano come si farebbe con degli eccentrici scervellati, perché a quel tempo 
nessuno abbandonava i propri averi per andare a elemosinare di porta in porta. 

Il vescovo della città di Assisi, al quale l’uomo di Dio ricorreva di frequente per consigliarsi, lo accolse 
con benevolenza». (Cfr. Ibidem, in: F.F. 1438, p. 816) 

  

COME S. FRANCESCO D’ASSISI E I SUOI CHIEDEVANO SCUSA SE OFFENDEVANO CON LA BOCCA UN FRATELLO  
    
  --- «Se per caso uno pronunciava parola che potesse dispiacere all’altro, ne provava tale rimorso di 

coscienza da non aver pace finché non aveva dichiarato la sua colpa, prostrandosi a terra umilmente così 
da farsi mettere sulla bocca un piede del fratello offeso. Se poi questi non voleva compiere un simile 
gesto, se quello che aveva offeso l’altro era un prelato, gli comandava di mettere il piede sulla sua bocca, 
se invece era un suddito, chiedeva che l’ordine partisse dal prelato. In questo modo cercavano di 



8 
 

allontanare da loro ogni rancore e malizia e di conservare sempre la pienezza della carità. Così si 
ingegnavano di opporre ai vari vizi le virtù corrispondenti, prevenuti e aiutati dalla grazia di Gesù Cristo».  

(LEONE - RUFINO - ANGELO, Leggenda dei Tre Compagni, in: F.F. 1449, p. 822) 
 
EPOCA MODERNA  

 
SE SEI ACCUSATO INGIUSTAMENTE, DOPO AVERE RESO IL SUO ALLA VERITÀ, RENDILO ALL’UMILTÀ   

    
   --- S. FRANCESCO DI SALES (Vescovo, Dottore della Chiesa e Cofondatore dell’Ordine della Visitazione - le 

Visitandine; 1567 - † 1622): «Se […] sei accusata ingiustamente, discolpati con calma, prova che non sei 
colpevole: hai l’obbligo di rispettare la verità anche per il buon esempio al prossimo. Ma se dopo la tua 
sincera e onesta spiegazione dei fatti a tua discolpa, gli altri insistono nel caricare su di te le 
responsabilità dei fatti, non angustiarti in alcun modo […]  Sai perché? Dopo che hai reso il suo alla 
verità, rendilo ora all’umiltà […]  Lamentati meno che puoi per i torti che ricevi […]  Se non farai così, il 
tuo cuore, invece di ricavarne serenità, sarà spinto ad essere ancora più inquieto: invece di toglierti la 
spina che ti punge appena, te la conficcherebbero più profondamente nel piede».  

(FRANCESCO DI SALES, Filotea, III, 3) 
 
EPOCA POST-MODERNA ( O CONTEMPORANEA ) 

 

S. GIOVANNI BOSCO ESORTAVA GLI EDUCATORI ALLA PAZIENZA IN MODO DA “PERSUADERE” PIUTTOSTO CHE “MINACCIARE”   
    
  --- S. GIOVANNI BOSCO (Sacerdote e Fondatore dei Salesiani; 1815 - † 1888): «Quante volte, miei cari figliuoli, 

nella mia lunga carriera ho dovuto persuadermi di questa grande verità! E' certo più facile irritarsi che 
pazientare, minacciare un fanciullo che persuaderlo: direi ancora che è più comodo alla nostra 
impazienza ed alla nostra superbia castigare quelli che resistono, che correggerli col sopportarli con 
fermezza e con benignità. La carità che vi raccomando è quella che adoperava san Paolo verso i fedeli 
di fresco convertiti alla religione del Signore, e che sovente lo facevano piangere e supplicare quando 
se li vedeva meno docili e corrispondenti al suo zelo. Difficilmente quando si castiga si conserva quella 
calma, che è necessaria per allontanare ogni dubbio che si opera per far sentire la propria autorità, o 
sfogare la propria passione». (GIOVANNI BOSCO, Lettere, in: Uff. d. lett., 31 gennaio) 
  

GESÙ SOPPORTÒ LE SPINE PER INSEGNARE A NOI, A VOLTE SUPERBI, L’UMILTÀ 
     
  --- S. PIO DA PIETRELCINA (Frate e Sacerdote; 1897 - † 1968): «Egli [Gesù] si vede coronato di spine, deriso, 

salutato quale Re di burla, schiaffeggiato […] Ah, sì, lo comprendo, è per insegnare a me, superbo, che 
per trattare col Cielo, devo inabissarmi nel centro della terra. E’ per riparare ed espiare la mia alterigia, 
che Tu Ti sprofondi così, dinanzi al Padre Tuo; è per piegare il Suo pietoso sguardo sull’umanità, 
ritrattolo  per la  ribellione a Lui. Per Tua umiliazione, Egli perdona alla creatura superba. O Gesù, che 
sii sempre e da tutti Benedetto e ringraziato per tanti abbassamenti e umiliazioni con cui ci hai donato 
Dio e a Lui ci hai unito in un amplesso di Santo Amore!» (PIO DA PIETRELCINA, Meditazioni, a cura di Ezechia 

Cardone, Ed. Casa Sollievo della Sofferenza, S. Giovanni Rotondo (FG), 1991, p. 53-63).  
  

E’ IMPORTANTE PESARE LE PAROLE, ANCHE PER I GIORNALISTI 
    
  --- S. PIO DA PIETRELCINA disse ad un giornalista: «Rifletti su quello che scrivi perché Dio te ne chiederà conto». 

 

 (CARLO TRABUCCO, Il mondo di Padre Pio, Ed. Ernesto Giacomaniello, Roma 1952) 
 
OGNI ESPRESSIONE CON DOPPIO SIGNIFICATO È PER ME UNA SPADA ACUTISSIMA 

     
  --- «Ogni espressione che possa avere un doppio significato, per me, durante questo mio attuale stato, è 

una spada acutissima, che mi trafigge l’anima e mi riduce all’agonia di morte».  
(PIO DA PIETRELCINA, Lettera a padre Benedetto, 15 dicembre 1915, in: Epistolario I. Corrispondenza con i direttori spirituali 

 [1910-1922], a cura di Melchiorre da Pobladura, Alessandro da Ripabottoni e Gerardo Di Flumeri,  
Ed. Padre Pio da Pietrelcina, San Giovanni Rotondo 2011, p. 563) 

  

ATTENZIONE AL “TERRORISMO DELLE CHIACCHIERE” 
     
  --- PAPA FRANCESCO (Papa dal 2013 al …): «Per me, il segno che non c’è fraternità, sia nel presbiterio sia 

nelle comunità religiose è quando ci sono le chiacchiere. E mi permetto di dire questa espressione: il 
terrorismo delle chiacchiere, perché quello che chiacchiera è un terrorista che butta una bomba, 
distrugge stando fuori. Se almeno facesse il kamikaze! Invece distrugge gli altri. Le chiacchiere 
distruggono e sono il segno che non c’è fraternità. Quando uno incontra un presbiterio che ha le sue 
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differenti vedute, perché deve avere differenze, è normale, è cristiano, ma queste differenze si devono 
manifestare avendo il coraggio di dirle in faccia. Se io ho qualcosa da dire al Vescovo, vado dal Vescovo 
e posso anche dirgli: “Ma, lei è un antipatico”, e il Vescovo deve avere il coraggio di non vendicarsi. 
Questa è fratellanza! O quando tu hai qualcosa contro una persona e invece di andare da lui vai da un 
altro. Ci sono problemi sia nella vita religiosa, sia nella vita presbiterale, che si devono affrontare, ma 
soltanto tra due persone. Qualora non si potesse – perché alle volte non si può – lo dici a quell’altra 
persona che può far da intermediario. Ma non si può parlare contro altro, perché le chiacchiere sono 
un terrorismo della fraternità diocesana, della fraternità sacerdotale, delle comunità religiose».  

 

(FRANCESCO, Discorso in occasione della Visita pastorale a Pompei e a Napoli.  
Incontro con il clero, i religiosi e i diaconi permanenti nel duomo, 21 marzo 2015) 

 
Dato esperienziale  

      
TESTIMONIANZE: 

 

LA SIGNORA TUTTA PREGHIERE CHE NEGÒ IL PANE AI FRATICELLI MA CHE, DOPO ESSERE STATA RIPRESA, SI PENTÌ  
    
  --- «Una signora tutta preghiere, negò malamente un po’ di pane a due fraticelli, ma dopo essere stata 

ripresa da uno dei due fraticelli, si pentì, andò a confessarsi e chiese pure scusa a quei fraticelli››.  
 

 (Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati 
Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 27:50-31:30 [consultato il 12 febbraio 2020]) 

 

COME IL SIGNORE FECE CAPIRE AI PRIMI PFSGM QUALI TIPI DI SPINE DOVEVANO SOPPORTARE  
     
  --- (Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati 

Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 31:50-35:50 [consultato il 12 febbraio 2020]) 
 

FRA VOLANTINO CI SPIEGÒ QUALCOSA PER EVITARE TANTE SPINE, E L’INDOMANI TROVAMMO UN BEL SEGNO DI CONFERMA 
    

  --- Una sera, fra Volantino tornò al convento dove abitavamo, mentre noi, alcuni suoi fraticelli, ci eravamo 
addentrati in un’animata discussione, specialmente con un fratello. Allora, dopo avere fatto ritornare una 
certa pace, durante la cena il nostro fondatore ci disse: “Il segreto per non mettersi le spine a vicenda è 
cercare sempre di vedere nel fratello ‘un altro se-stesso’. Infatti, se pensiamo sempre: “Ma a me non 
piacerebbe sentirmi dire ciò che sto per dire a quel fratello!”, così tante spine si possono evitare”. Dopo 
avere detto ciò, si alzò da tavola e ci disse di fare una cosa curiosa e cioè di salutare ed abbracciare gli altri 
fratelli lì ivi presenti uno a uno, chiamando ognuno col nostro stesso nome. Ed egli incominciò ad 
abbracciare un fratello dicendogli: “Pace e Bene fra Volantino!” e così facemmo tutti quanti con ognuno dei 
fratelli ivi presenti. L’indomani mattina, ci ritrovammo in cappella per la veglia e la preghiera e nella 
seconda lettura dell’Ufficio delle Letture, trovammo, con gioioso stupore, questa frase di Sant’Agostino: 
“Colui che ha detto: ‘Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me’ (Mt 25,40), chiama il vero credente il più piccolo dei suoi, cioè un altro se stesso”2.  

 

(Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in:  
Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 23:08-26:45 [consultato il 12 febbraio 2020]) 

 

COME UN FRATICELLO NON ASCOLTÒ PIENAMENTE L’ALTRO E SI ARRABBIÒ  
     
  --- (Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22°, Catechesi V.V., Noto, 1 ottobre 2016, in: Frati Poveri, 

https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU, min. 48:25-49:48 [consultato il 11 febbraio 2020]) 
   

COME FRA VOLANTINO RISPOSE AD UN UOMO CHE GLI DIEDE UNO SCHIAFFO  
     
  --- (Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22°, Catechesi V.V., Noto, 1 ottobre 2016, in: Frati Poveri, 

https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU, min. 38:45-41:00 [11 Febbraio 2020]) 
 

COME FRA VOLANTINO RISPOSE AD UN IMPORTANTE PRELATO CHE GLI DIEDE DEL “DIAVOLO”  
    
  --- Quando Fra Volantino e Fra Picchignito studiavano alla Pontificia Università Lateranense, 

incontravano spesso nei corridoi dell’Università un prelato che ricopre una carica di una certa 
importanza in Vaticano. E quest’ultimo, quando li vedeva era abbastanza pungente nel parlare. Una 
volta, disse loro: “Voi sembrate due diavoli”. Allora Fra Volantino gli rispose: “Ma lei ci ha fatto un  

                                                           
2 (AGOSTINO, Uff. d. Lett., Giov. V° Sett. T.O.) 

https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU
https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU
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complimento, dato che Gesù, a S. Pietro, prima l’ha chiamato “satana”, e poi gli ha affidato la Chiesa […] 
ah ah ah” E da allora in poi, questo prelato iniziò ad essere meno pungente.  

(Cfr. Testimonianza di Fra Volantino Verde, Roma, 2010-2011) 

 
MEDITAZIONI: 

 

IL MANTO SCARLATTO 
   

  --- «Spogliatolo, gli misero un manto scarlatto» (Mt 27,28)  // «un manto di porpora» (Mc 15,17)  

- Ossia un “manto di sangue” (cfr. Ap 19,13).  
 

Come se Dio volesse ricordare quello che disse attraverso il profeta Isaia:  
 

«Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi 
come porpora, diventeranno come lana» (Is 7,18).  

 

Cioè: “anche se una persona ha rivestito di botte perfino suo Figlio, fino ad ammantarlo di sangue, il 
Signore ci dice che è sempre pronto a perdonare, se c’è il pentimento” 

(Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati 
Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 42:32-44:15 [consultato il 12 febbraio 2020]) 

 

L’ARIETE, ASSALONNE E L’AGNELLO IMPIGLIATI NELLE SPINE 
 

  ---  - L’ariete di Abramo impigliato con le corna in un cespuglio (cfr. Gen 22,13) , figura del- 
    

   - L’Agnello di Dio impigliato con la testa fra le spine  (cfr. Mt 27,27-31) 
 

Per potere pagare e perdonare anche il peccato dei tipi come: 
 

   - Assalonne, che si impiglia coi capelli nel terebinto (cfr. 2Sam 18,9.14-15) 

Infatti, come dice il Catechismo della Chiesa Cattolica:  

«Non c’è nessuna colpa, per grave che sia, che non possa essere perdonata dalla santa Chiesa. 
“Non si può ammettere che ci sia un uomo, per quanto infame e scellerato, che non possa avere 
con il pentimento la certezza del perdono”. Cristo, che è morto per tutti gli uomini, vuole che, 
nella sua Chiesa, le porte del perdono siano sempre aperte a chiunque si allontana dal peccato» 
(CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, n. 982). 
Invece, Giuda si pentì ma si impiccò (cfr. Mt 27,3-5; At 1,25)  
perché non credeva all’Infinita Misericordia di Dio (cfr. Mt 18,22).  
(Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati 

Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 37:36-42:31 [consultato il 12 febbraio 2020]) 
 

SANGUE SUGLI STIPITI / CUSTODIRE LA PORTA DELLE LABBRA  
  

  --- «“Preso un pò del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo 
dovranno mangiare […].  In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito […]. 
Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi 
sarà per voi flagello di sterminio […].” Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue 
sull'architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore 
di entrare nella vostra casa per colpire» (Es 12,7.12-13.23). 

E dato che sta anche scritto: 
«Poni, Signore, una custodia alla mia bocca, sorveglia la porta delle mie labbra» (Sal [141],3) 

Perciò, se mettiamo “sangue” cioè “impegno” sugli stipiti della porta delle nostre labbra, cioè se ci 

sforziamo di pesare ogni parola, sia che esce: quando parliamo, e sia che entra: quando ascoltiamo (cfr. Is 

55,3) allora il Signore non permetterà allo sterminatore, ossia al diavolo, di entrare nelle nostre case, nelle 
nostre comunità ed ecc.. e ci preserverà dallo sterminio della discordia. 
(Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati 

Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 45:58-47:35 [12 Febbraio 2020];  
Cfr. GIOVANNI CRISOSTOMO, Catechesi, 3, 13, in: Uff. d. Lett., Venerdì Santo) 

 

LE PRESE DI CORRENTE E PRESE MULTIPLE  
    
  --- «Signore, donaci la Grazia di essere delle prese di corrente, che sanno ricevere le spine, così, se 

rispondiamo nel giusto modo a chi ci insulta, la luce o corrente che Gesù ci ha donato, può passare e 
illuminare di una luce immortale chi sarebbe pronto a pentirsi. O ancor di più, donaci la Grazia di 
essere delle prese multiple che hanno più fori per poter ricevere più spine e così illuminare di più. In 
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conclusione più spine sappiamo ricevere con pazienza e parole di verità più anime vengono illuminate 
da Dio per mezzo nostro».  

(Cfr. Riflessione di Riccardo Fittante. Servo Generale ADP-VV, Cosenza, 13 Agosto 2006; Cfr. VOLANTINO VERDE,  
"L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22°, Catechesi V.V., Noto, 1 ottobre 2016, in: Frati Poveri, 

https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU, min. 51:05 al min. 52:42 [consultato il 11 febbraio 2020]) 
  
COME UN FRATE CAPPUCCINO INSEGNO ALL’ASSEMBLEA CHE “LO SPIRITO SANTO PASSA ANCHE ATTRAVERSO LE VIRGOLE”  

    
  --- (Cfr. Riflessione di un frate cappuccino, 2000-2003; Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22°, 

Catechesi V.V., Noto, 1 ottobre 2016, in: Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU, min. 49:49-50:52 
[consultato il 11 febbraio 2020]) 
     

LE SPINE CI FANNO DEI BUCHI PER FARE USCIRE MEGLIO LA SUPERBIA E PER FARE ENTRARE MEGLIO LO SPIRITO SANTO  
    
  --- «Un giorno, mentre dei fraticelli meditavano il S. Rosario davanti alla basilica di S. Giovanni in 

Laterano, una signora gli chiese se poteva pregare con loro, ed essi accettarono. Poi, lei chiese se 
poteva fare una meditazione e i fraticelli la fecero parlare, e costei disse: “Io mi sono chiesta a cosa 
servono le spine, e ho pensato che Le Spine ci fanno dei buchi per fare uscire meglio la superbia e per 
fare entrare meglio lo Spirito Santo».  

(Cfr. Riflessione di una Signora durante un Rosario meditato con i primi pfsgm, Roma, 2000-2003, Cfr. VOLANTINO VERDE, 
"L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati Poveri, 

https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 16:22-17:18 [consultato il 13 febbraio 2020]) 

 
ANEDDOTI E BARZELLETTE: 

 

LA VIRGOLA RISULTÒ IMPORTANTE   
    
  --- «C'era una volta una virgola seccata dalla poca considerazione in cui tutti la tenevano. Perfino i bambini delle 

elementari si facevano beffe di lei. Che cos'è una virgola, dopo tutto? Nei giornali nessuno la usa più. La buttano, 
a casaccio. Un giorno la virgola si ribellò. Il Presidente scrisse un breve appunto dopo un lungo colloquio con il 
Presidente avversario: “Pace, impossibile lanciare i missili” e lo passò frettolosamente al Generale. In quel 
momento la piccola, trascurata virgola mise in atto il suo piano e si spostò. Si spostò solo di una parola, appena 

un saltino. Quello che lesse il Generale fu: “Pace impossibile, lanciare i missili”. E scoppiò la Guerra Mondiale».  
(Cfr. BRUNO FERRERO, Il segreto dei pesci rossi, Ed. Elledici, Torino 2000, p. 16) 

   

LA “COMUNITÀ SPINOSA” E GESÙ NASCOSTO IN MEZZO A LORO   
    
  --- Si racconta che una volta c’era una comunità di cinque frati che vivevano insieme da molti anni. Purtroppo 

accadde che si assopirono un po’ spiritualmente e cominciarono a non pesare più le parole, e quando parlavano 
si mettevano delle spine a vicenda, dimenticandosi che sta scritto: “Chi parla senza riflettere trafigge come una 
spada!” (Pro 12,18). L’aria dunque si era fatta invivibile. Ad un certo punto, il frate superiore andò da un eremita 
a chiedergli una direzione spirituale a tal riguardo. Egli gli espose dunque il problema, e l’eremita, dopo una 
profonda riflessione, gli rispose: “Io so che in mezzo a voi, c’è Gesù, nascosto!”. Il frate superiore, tutto stupito, 
ritornò tra i suoi confratelli, e quando tutti si riunirono, disse: “L’eremita mi ha detto che nella nostra Comunità 
c’è Gesù!”. A queste parole ognuno dei frati cominciò a pensare: “Può essere che Gesù è nel frate giardiniere? 
Certo, è un po’ suscettibile, però è molto dedicato al suo lavoro che fa con tanto amore. Oppure, forse Gesù si 
nasconde nel fratello Sacrestano? Certo è molto scorbutico, appena gli sposti una candela, si arrabbia. Ma devo 
ammettere che è tanto bravo e ci prepara tutto con precisione per la liturgia. Oppure, forse Gesù si nasconde 
nel frate superiore? Certo, lui è severo: ma effettivamente quando qualcuno ammette che ha sbagliato lui 
subito lo perdona a braccia aperte come un padre! Ecc..”. E da quel giorno, siccome ognuno di loro cercava di 
vedere Gesù nel fratello che gli stava accanto (Cfr. Gv 14,23; Mt 25,40), non si misero più spine avvicenda e 
vissero in gioiosa fraternità.  

(Cfr. MICHELE MARIA E VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto,  
5 novembre 2016, in: Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 52:42-56:10  

[consultato il 7 luglio 2020]; Storiella adattata dai pfsgm; Cfr. Uno di voi è il Messia, in: ANTHONY DE MELLO,  
La preghiera della rana. Saggezza popolare dell’oriente, Edizioni Paoline, Torino 19925, p. 32) 

 

  
 
 
 
 
 

https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU
https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU
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2.  LE SPINE COME PREOCCUPAZIONI DEL MONDO, TENTAZIONI, O ALTRO 
 
Parola di Dio  

 
ANTICO TESTAMENTO 

 

IL FUOCO CHE DIVAMPA TRA LE SPINE  
    
  --- «Tutti i popoli mi hanno circondato […] Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le 

spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti». (Sal 118,10. 12) 
 

GLI SCELLERATI SONO COME SPINE NON SI PRENDONO CON LA MANO   
     
  --- «Queste sono le ultime parole di Davide: “[…] gli scellerati sono come spine, che si buttano via a fasci 

e non si prendono con la mano; chi le tocca usa un ferro o un'asta di lancia e si bruciano al completo 
nel fuoco”». (2Sam 23,1. 6-7) 
 

LA VIA DEL PIGRO È COME UNA SIEPE DI SPINE  
    
  --- «La via del pigro è come una siepe di spine, la strada degli uomini retti è una strada appianata».  
 

 (Pro 15,19) 
 

SPINE E TRANELLI SONO SULLA VIA DEL PERVERSO  
    
  --- «Spine e tranelli sono sulla via del perverso; chi ha cura di se stesso sta lontano» (Pro 22,5). 

 

LE SPINE PER I PASTORI CHE DEVASTANO LA VIGNA DEL SIGNORE  
     
  --- «Molti pastori hanno devastato la mia vigna, hanno calpestato il mio campo. Hanno fatto del mio 

campo prediletto un deserto desolato […] Essi hanno seminato grano e mietuto spine, si sono stancati 
senz'alcun vantaggio; restano confusi per il loro raccolto a causa dell'ira ardente del Signore».  

 

 (Ger 12,10. 13) 
 
NUOVO TESTAMENTO 

  

IN MATTEO: P.R. - PREOCCUPAZIONE E RICCHEZZA  
     

  --- «Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e 
l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto». (Mt 13,22) 
  

IN MARCO: P.R.B. - PREOCCUPAZIONI, RICCHEZZA E BRAMOSIE  
      

  --- «Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma 
sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, 
soffocano la parola e questa rimane senza frutto». (Mc 4,18-19) 
  

IN LUCA: P.R.P. - PREOCCUPAZIONI, RICCHEZZA E PIACERI  
    

  --- «Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano 
sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione».  

 

 (Lc 8,14) 
 

UNA SPINA NELLA CARNE PER EVITARE LA SUPERBIA  
    
  --- «Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella 

carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia» (2 Cor 12,7). 

 
Insegnamento della Chiesa Cattolica  

            
EPOCA PATRISTICA 

 

BISOGNA PRIMA SRADICARE DAI CUORI LE SPINE DI UN AMORE VANO, PER POI PIANTARCI LE PAROLE DELLA S. PREDICAZIONE  
      
  --- S. GREGORIO MAGNO: «[Per] ammonire coloro che non incominciano neppure a fare il bene […] non 

bisogna far loro presente, innanzitutto, ciò che devono sanamente amare, ma distruggere ciò a cui si 
applicano maliziosamente […] viene detto a Geremia, mandato a predicare: Ecco, oggi ti ho costituito 
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sopra le genti e sopra i regni, perché tu sradichi e distrugga, disperda e dissipi, ed edifichi e pianti (Ger 
1,10); perché […] se non avesse sradicato dai cuori dei suoi ascoltatori le spine di un amore vano, è 
certo che, invano, avrebbe piantato in loro le parole della santa predicazione».  

   

(GREGORIO MAGNO, Regola Pastorale, n. 34) 
 
EPOCA MEDIEVALE 

 

 COME S. FRANCESCO D’ASSISI VINSE UNA VIOLENTA TENTAZIONE BUTTANDOSI IN UN ROVETO CHE POI SI TRASFORMA IN UN ROSETO PRIVO DI 

SPINE. E COME, EGLI, PER MEZZO DI QUESTA LOTTA, OTTENNE DA GESÙ, DA MARIA E DAL PAPA, LA GRAZIA DEL PERDONO DI ASSISI  
      
  --- Su S. FRANCESCO D’ASSISI: «Secondo un’antica e documentata tradizione, una notte, mentre Francesco sta 

pregando accanto alla Porziuncola, viene assalito da una violenta prova: è tentato di abbandonare la 
penitenza per godersi di nuovo la sua giovinezza. Subito si spoglia della tonaca e si getta in mezzo a un 
roveto, il quale, per grazia, si trasforma in un meraviglioso roseto privo di spine. Due angeli si avvicinano 
e lo conducono nella piccola chiesa, dove trova ad attenderlo il Cristo e la Madonna che gli domandano 
quale premio desideri per quel suo atto così eroico. Francesco chiede che venga concessa un’indulgenza 
straordinaria - cioè l’assoluzione generale di tutte le colpe - a coloro che fossero giunti in quel luogo 
pentiti e confessati. "Quello che tu chiedi, o frate Francesco, è grande - gli disse il Signore - ma di 
maggiori cose sei degno e maggiori ne avrai. Accolgo quindi la tua preghiera, ma a patto che tu domandi 
al mio vicario in terra, da parte mia, questa indulgenza". Il poverello si reca subito da Onorio III, che in 
quei giorni si trovava a Perugia, e  con candore gli racconta la visione  avuta. Il papa lo ascolta 
attentamente e gli concede la sua approvazione».  

 

 (STEFANO ORSI, Incontro che salva la vita, in: OSSERVATORE ROMANO, 30 luglio 2013, p. 7: 
http://www.vatican.va/news_services/or/or_quo/174q01.pdf [consultato il 03 agosto 2015]) 

   
EPOCA MODERNA    
 

I DIVERTIMENTI CARICHI DI PENSIERI PUNGENTI E DI PREOCCUPAZIONI INOPPORTUNE    
    
   --- S. FRANCESCO DI SALES (Vescovo, Dottore della Chiesa e Cofondatore dell’Ordine della Visitazione - le 

Visitandine; 1567 - † 1622): «Pensa pure ai divertimenti preferiti… che in altri tempi hanno occupato il 
tuo cuore, e dovrai sinceramente ammettere che erano carichi […] di pensieri pungenti, di 
preoccupazioni inopportune, in mezzo a cui il tuo povero cuore era veramente smarrito».  

 

 (FRANCESCO DI SALES, Filotea, V, 10) 
 

CHI VUOLE FARSI SANTO DEVE ESSERE COME UN GIGLIO TRA LE SPINE   
    
   --- S. ALFONSO M. DE LIGUORI (Vescovo, Dottore della Chiesa e Fondatore della Congregazione del SS. 

Salvatore: ossia i Redentoristi; 1696 - † 1787 ): «Chi vuol farsi santo bisogna che in questa vita sia come 
un giglio tra le spine, che per quanto venga da quelle punto non lascia di esser giglio, cioè sempre 
egualmente soave e benigno. L'anima amante di Dio conserva sempre la pace nel cuore, e la dimostra 
anche nel volto, comparendo sempre eguale a se stessa negli eventi, così prosperi come avversi».  

 

(ALFONSO MARIA DE LIGUORI, Pratica di amar Gesù Cristo, Cap. VI, n. 61, in: S. Alfonso Maria de Liguori.  
Opera Omnia Italiane, a cura di Salvatore Brugnano e Nicola Mastidoro, Ediz. Biblioteca elettronica Digitale IntraText, 

Napoli 2003, http://www.intratext.com/IXT/ITASA0000/_P2T4.HTM [consultato il 14 luglio 2020]) 
 
EPOCA POST-MODERNA ( O CONTEMPORANEA ) 

 

IL PENSIERO DI NON ESSERE IN GRAZIA DI DIO È UNA SPINA 
    
  --- S. PIO DA PIETRELCINA: «Il pensiero di non essere in grazia agli occhi di Dio è una spina che mi lacera 

continuamente il cuore». (PIO DA PIETRELCINA, in: FERNANDO DA RIESE PIO X, Padre Pio da Pietrelcina crocifisso senza croce, 

Ed. Convento dei Padri Cappuccini di S. Giovanni Rotondo, 1987, p. 208) 
 

CHE TIPO DI TERRENO VOGLIAMO ESSERE? IL TERRENO CON LE SPINE OPPURE LA TERRA BUONA? 
    
  --- PAPA FRANCESCO (Papa dal 2013 al ….): «Gesù ci dice che i semi caduti ai bordi della strada o tra i sassi e 

in mezzo alle spine non hanno portato frutto. Credo che, con onestà, possiamo farci la domanda: Che 
tipo di terreno siamo, che tipo di terreno vogliamo essere? […]. O siamo come il terreno con le spine: le 
cose, le passioni negative soffocano in noi le parole del Signore (cfr Mt 13,18-22). Ho l’abitudine nel mio 

http://www.intratext.com/IXT/ITASA0000/_P2T4.HTM
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cuore di giocare in due ruoli: fare bella figura con Dio e fare bella figura con il Diavolo? Voler ricevere la 
semente di Gesù e allo stesso tempo annaffiare le spine e le erbacce che nascono nel mio cuore? Oggi, 
però, io sono certo che la semente può cadere in terra buona».  

 

(FRANCESCO, Discorso durante la Veglia di preghiera con i giovani  
in occasione della XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù, 27 luglio 2013) 

 

PER EVITARE CHE LE SPINE CRESCANO NEL NOSTRO CUORE È NECESSARIO IMITARE MARIA, ACCOGLIENDO LA PAROLA DI DIO E MEDITANDO SUL SUO 

SIGNIFICATO NEGLI EVENTI DELLA NOSTRA VITA. 
     
  --- PAPA FRANCESCO: «La Parola anche cade in una terra non preparata […] dove ci sono le spine, e alla fine 

muore” perché “non è custodita”. Ma cosa sono le spine? Lo dice Gesù stesso: “L’attaccamento alle 
ricchezze, i vizi, tutte queste cose. Custodire la Parola di Dio è riceverla nel nostro cuore” […] Ma è 
necessario “preparare il nostro cuore per riceverla. Meditare sempre su cosa ci dice questa Parola 
oggi, guardando a quello che succede nella vita”. È quello che ha fatto Maria durante la fuga in Egitto e 
alle nozze di Cana, quando s’interrogava sul significato di questi avvenimenti. Ecco l’impegno per i 
cristiani: accogliere la Parola di Dio e pensare a cosa significa oggi».  

 

(FRANCESCO, Meditazione mattutina, 8 giugno 2013) 
 

Dato esperienziale  
      
TESTIMONIANZE: 

 

COME IL SIGNORE RISPOSE A FRA VOLANTINO CHE ERA TENTATO DI PREOCCUPARSI IN UNA FREDDISSIMA SERATA DURANTE UN VIAGGIO DI TOTALE 

PROVVIDENZA A PIEDI ED IN AUTOSTOP 
      

  --- (Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22°, Catechesi V.V., Noto, 1 ottobre 2016, in: Frati Poveri, 

https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU, min. 33:27-37:07 [consultato il 11 febbraio 2020]) 
    
MEDITAZIONI: 

 

SPINA NELLA CARNE O FIANCO / LANCIA NEL COSTATO / ACQUA E SANGUE / PIACERI PUNGENTI 
    

  --- «Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella 
carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi» (2Cor 12,7).  
 

Oppure una spina nel fianco, puo’ essere un po’ figura gia’ della lancia che trapassò il costato di Gesù da 
dove esce l’acqua e il sangue per la Riparazione:  

 

«ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua» (Gv 19,34). 
 

E costato primitivo questo, da dove in principio, venne fuori la donna:  
 

«Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo» (Cfr. Gen 2,22).  
 

Donna questa che portò l’uomo al 

«le spine […] i piaceri (pungenti) della vita» (cfr. Lc 8,14). 
Ovviamente, a volte può essere anche l’uomo che induce la donna in tentazione.  

 

(Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati 
Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 44:18-45:56 [consultato il 06 luglio 2020]) 

  

ANEDDOTI E BARZELLETTE: 
 

L’UOMO UBRIACO CHE PASSÒ DALL’APPARENTE PIACERE ALLA CRUDA E SPINOSA REALTÀ  
    
  --- In Messico, si racconta che un uomo che aveva bevuto eccessivamente, mentre camminava, vide una 

bellissima donna e si avvicinò e la abbracciò. Ma al momento stesso in cui la strinse fra le braccia, 
quell’uomo si accorse che quella donna era in realtà un cactus e si ritrovò pieno di spine. 

 Questo ci ricorda quanto dice Gesù sulle spine che sono anche figure dei piaceri pungenti della vita (cfr. Lc 8,14). 
  

(Racconto messicano; Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in:  
Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 56:10-57:48 [consultato il 7 luglio 2020]; Cfr. AMANDA STRICKLAND,  

The Legend of Xtabay, in: Yucatàn Today, https://yucatantoday.com/the-legend-of-xtabay/?lang=en [consultato il 7 luglio 2020]) 

 
 
 

https://www.youtube.com/watch?v=fawHWQs3nIU
https://yucatantoday.com/the-legend-of-xtabay/?lang=en
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3.  DALLA CORONA DI SPINE ALLA CORONA DI GLORIA 
  

Parola di Dio  
 

ANTICO TESTAMENTO 
 

LE SPINE COME CONSEGUENZA DELLA DISOBBEDIENZA DI ADAMO ED EVA CHE PERSERO LA GLORIA DELL’IMMORTALITÀ 
    
  --- «All'uomo (Dio) disse: “Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti 

avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il 
cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te”». (Gen 3,17-18) 
  

LE SPINE COME CONSEGUENZA DELLA DISOBBEDIENZA E APOSTASIA DI ALCUNI ISRAELITI  
      

  --- «Il Signore disse a Mosè […]: “Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando avrete passato il Giordano e 
sarete entrati nel paese di Canaan, caccerete dinanzi a voi tutti gli abitanti del paese, distruggerete 
tutte le loro immagini, distruggerete tutte le loro statue di metallo fuso e distruggerete tutte le loro 
alture. Prenderete possesso del paese e in esso vi stabilirete, perché io vi ho dato il paese in proprietà 
[…] Ma se non cacciate dinanzi a voi gli abitanti del paese, quelli di loro che vi avrete lasciati saranno 
per voi come spine negli occhi e pungoli nei fianchi e vi faranno tribolare nel paese che abiterete». 

 (Nm 33,50-53. 55) 
 

  --- «Abbiate gran cura, per la vostra vita, di amare il Signore vostro Dio. Perché, se fate apostasia e vi 
unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra di voi e vi imparentate con loro e vi mescolate con 
esse ed esse con voi, allora sappiate che il Signore vostro Dio non scaccerà più queste genti dinanzi a 
voi, ma esse diventeranno per voi una rete, una trappola, un flagello ai vostri fianchi; diventeranno 
spine nei vostri occhi, finché non siate periti e scomparsi da questo buon paese che il Signore vostro 
Dio vi ha dato». (Gs 23,11-13) 

 
NUOVO TESTAMENTO 

 

 “BEATI VOI QUANDO VI INSULTERANNO […] RALLEGRATEVI ED ESULTATE” 
    
  --- «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro 

di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così 
infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi». (Mt 5,11-12) 
  

LO SPIRITO DELLA GLORIA E LO SPIRITO DI DIO RIPOSA SU CHI VIENE INSULTATO PER CRISTO 
     
  --- «Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, 

come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, 
rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se 
venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi».  
 

(1Pt 4,12-14) 

 
Insegnamento della Chiesa Cattolica  

            
EPOCA PATRISTICA 

 

CI ESERCITIAMO NELLA PROVA DI QUESTA VITA PER ESSERE CORONATI IN QUELLA FUTURA  
      
  --- UN AUTORE DEL II° SEC.: «Noi siamo messi alla prova da Dio e ci esercitiamo in questa vita, per essere 

coronati nella vita futura». (Omelia di un autore del II secolo, in: Uff. d. Lett., Sab. XXXII Sett. T. O.) 
 

PER I SOLDATI DI CRISTO, L’IMMOLAZIONE È UNA CORONA DI GLORIA  
     
  --- S. CIPRIANO (Vescovo e Martire; ca. 210 - † 258): «I soldati di Cristo sanno benissimo che la loro 

immolazione non è tanto una morte, quanto una corona di gloria».   

(CIPRIANO, Lettere, 80, in: Uff. d. Lett., 7 Agosto) 
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EPOCA MEDIEVALE 
 
S. RITA SOPPORTANDO UNA SPINA FECE RACCOGLIERE UNA ROSA D’INVERNO - MIRACOLO PREANNUNCIANDO LA GLORIA DELLA SUA SANTITÀ - 

    
  --- Su S. RITA DA CASCIA (Vedova e Religiosa 1388 - † 1447 / 1457): «Devotissima alla Passione di Cristo, (S. 

Rita) desiderò di condividerne i dolori e questo costituì il tema principale delle sue meditazioni e 
preghiere. Gesù l’esaudì e un giorno nel 1432, mentre era in contemplazione davanti al Crocifisso, sentì 
una spina della corona del Cristo conficcarsi nella fronte, producendole una profonda piaga, che poi 
divenne purulenta e putrescente, costringendola ad una continua segregazione (Figura della spina che 

hanno messo alla sua intelligenza - cfr. Fr. VV). La ferita scomparve soltanto in occasione di un suo 
pellegrinaggio a Roma, fatto per perorare la causa di canonizzazione di S. Nicola da Tolentino, sospesa 
dal secolo precedente; ciò le permise di circolare fra la gente. Si era talmente immedesimata nella 
Croce, che visse nella sofferenza gli ultimi quindici anni, logorata dalle fatiche, dalle sofferenze […] E in 
questa fase finale della sua vita avvenne un altro prodigio: essendo immobile a letto, ricevé la visita di 
una parente la quale, nel congedarsi, le chiese se desiderava qualcosa della sua casa di Roccaporena; Rita 
rispose che le sarebbe piaciuto avere una rosa dall'orto; la parente obiettò che si era in pieno inverno e 
quindi ciò non era possibile. Ma Rita insistè. Tornata a Roccaporena, la parente si recò nell'orticello e, in 
mezzo ad un rosaio, vide una bella rosa sbocciata. Stupita, la colse e la portò da Rita a Cascia la quale, 
ringraziando, la consegnò alle meravigliate consorelle. Così la santa vedova, madre, suora, divenne la 
santa della ‘Spina’ e la santa della ‘Rosa’; nel giorno della sua festa questi fiori vengono benedetti e 
distribuiti ai fedeli».  

(ANTONIO BORRELLI, Santa Rita da Cascia, modificato il 29 Gennaio 2004, in: Santi, Beati e Testimoni, 
http://www.santiebeati.it/dettaglio/32950 [consultato il 1 ottobre 2016]) 

  
EPOCA MODERNA  

 

COLORO CHE CI AVVERSANO CI ACCRESCONO LA CORONA DELLA GLORIA ETERNA  
     
  --- S. ANTONIO MARIA ZACCARIA (Sacerdote e Fondatore dei Chierici Regolari di S. Paolo [o Barnabiti]; 1502 -† 1539): 

«Coloro che ci avversano, mentre fanno male a se stessi, perché provocano contro di se lo sdegno di 
Dio, fanno però del bene a noi, perché ci accrescono la corona della gloria eterna. Dobbiamo quindi 
compiangerli e amarli piuttosto che disprezzarli e odiarli. Anzi dobbiamo pregare per loro».  

(ANTONIO MARIA ZACCARIA, Discorso ai confratelli, in: Uff. d. Lett., 5 luglio) 
  
EPOCA POST-MODERNA ( O CONTEMPORANEA ) 

 

IL SOGNO DI S. GIOVANNI BOSCO: LA VIA COPERTA DI ROSE SPINOSISSIME CHE CONDUCEVA AL POSTO GLORIOSO CON ROSE SENZA SPINE   
    
  --- S. GIOVANNI BOSCO (Sacerdote e Fondatore dei Salesiani; 1815 - † 1888): «Un giorno dell'anno 1847 avendo io 

molto meditato sul modo di far del bene, specialmente a vantaggio della gioventù, mi comparve la 
Regina del cielo e mi condusse in un giardino incantevole. Ivi era come un rustico, ma bellissimo e vasto 
porticato […] Questo portico metteva in una bella via, sulla quale a vista d'occhio prolungavasi un 
pergolato incantevole a vedersi, che era fiancheggiato e coperto da meravigliosi rosai in piena fioritura. Il 
suolo eziandio era tutto coperto di rose. La Beata Vergine mi disse: “Togliti le scarpe!”. E poichè me l'ebbi 
tolte, soggiunse: “Va avanti per quel pergolato: è quella la strada che devi percorrere”. Fui contento di 
aver deposto i calzari perchè mi avrebbe rincresciuto calpestare quelle rose, tanto erano vaghe. E 
cominciai a camminare; ma subito sentii che quelle rose celavano spine acutissime, cosicchè i miei piedi 
sanguinavano. Quindi, fatti appena pochi passi, fui costretto a fermarmi e poi a ritornare indietro. “Qui ci 
vogliono le scarpe” dissi allora alla mia guida. “- Certamente”, mi rispose: “ci vogliono buone scarpe”. 
Mi calzai e mi rimisi sulla via con un certo numero di compagni, i quali erano apparsi in quel momento, 
chiedendo di camminar meco. Essi mi tennero dietro sotto il pergolato […] Intanto tutti coloro, ed 
erano moltissimi, che mi osservavano a camminare per quel pergolato dicevano: “Oh! come D. Bosco 
cammina sempre sulle rose: egli va avanti tranquillissimo; tutto gli va bene”. Ma essi non vedevano le 
spine che laceravano le mie povere membra. Molti chierici, preti e laici da me invitati si erano messi a 
seguitarmi festanti, allettati dalla bellezza di quei fiori; ma quando si accorsero che si doveva 
camminare sulle spine pungenti e che queste spuntavano da ogni parte, incominciarono a gridare 
dicendo: “Siamo stati ingannati!”. Io risposi: “Chi vuol camminare deliziosamente sulle rose torni 

http://www.santiebeati.it/dettaglio/32950
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indietro: gli altri mi seguano”. Non pochi ritornarono indietro. Percorso un bel tratto di via, mi rivolsi 
per dare uno sguardo a' miei compagni. Ma qual fu il mio dolore quando vidi che una parte di questi 
era scomparsa, ed un'altra parte mi aveva già voltate le spalle e si allontanava. Tosto ritornai anch'io 
indietro per richiamarli, ma inutilmente, poichè neppure mi davano ascolto. Allora incominciai a 
piangere dirottamente ed a querelarmi dicendo: “Possibile che debba io solo percorrere tutta questa 
via così faticosa?” Ma fui tosto consolato. Veggo avanzarsi verso di me uno stuolo di preti, di chierici e 
di secolari, i quali mi dissero: “Eccoci; siamo tutti suoi, pronti a seguirla”. Precedendoli mi rimisi in via. 
Solo alcuni si perdettero d'animo e si arrestarono, ma una gran parte di essi giunse con me alla meta. 
Percorso in tutta la sua lunghezza il pergolato, mi trovai in un altro amenissimo giardino, ove mi 
circondarono i miei pochi seguaci, tutti dimagriti, scarmigliati, sanguinanti. Allora si levò un fresco 
venticello e a quel soffio tutti guarirono. Soffiò un altro vento e come per incanto mi trovai attorniato 
da un numero immenso di giovani e di chierici, di laici coadiutori ed anche di preti, che si posero a 
lavorare con me guidando quella gioventù. Parecchi li conobbi, di fisonomia, molti non li conosceva 
ancora. Intanto, essendo io giunto ad un luogo elevato del giardino mi vidi innanzi un edificio 
monumentale sorprendente per magnificenza di arte, e varcatane la soglia, entrai in una spaziosissima 
sala, di tale ricchezza che nessuna reggia al mondo può vantarne una eguale. Era tutta sparsa e adorna 
di rose freschissime e senza spine dalle quali emanava una soavissima fragranza. Allora la Vergine SS., 
che era stata la mia guida, mi interrogò: “Sai che cosa significa ciò che tu vedi ora, e ciò che hai visto 
prima?” “- No”, risposi: “vi prego di spiegarmelo”. Allora Ella mi disse: “- Sappi che la via da te percorsa 
tra le rose e le spine significa la cura che tu hai da prenderti della gioventù: tu vi devi camminare colle 
scarpe della mortificazione. Le spine per terra rappresentano le affezioni sensibili, le simpatie o 
antipatie umane che distraggono l'educatore dal vero fine, lo feriscono, lo arrestano nella sua 
missione, gli impediscono di procedere e raccogliere corone per la vita eterna. Le rose sono simbolo 
della carità ardente che, deve distinguere te e tutti i tuoi coadiutori. Le altre spine significano gli 
ostacoli, i patimenti, i dispiaceri che vi toccheranno. Ma non vi perdete di coraggio. Colla carità e colla 
mortificazione, tutto supererete e giungerete alle rose senza spine. Appena la Madre dì Dio ebbe finito 
di parlare, rinvenni in me e mi trovai nella mia camera». (GIOVANNI BOSCO, Memorie di don Bosco, III, 32-36) 
  

“BASTA UNO SPILLO RACCOLTO […] CON AMORE PER SALVARE UN ANIMA”  
     
  --- «Basta uno spillo raccolto per terra con amore per salvare un'anima».  
 

(TERESINA DI LISIEUX, Pensieri, n. 108) 
 

S. TERESINA ACCETTÒ DI INCONTRARE PIÙ SPINE CHE ROSE IN VISTA DELLA SALVEZZA DELLE ANIME  
    
  --- «I miei primi passi hanno incontrato più spine che rose! Sì, la sofferenza mi ha teso le braccia, e mi ci 

sono gettata con amore […] Gesù mi fece capire che voleva darmi delle anime per mezzo della croce». 
  

(IDEM, Storia di un’anima, A, n. 195, Ed. Città Nuova, Roma 20056, p. 159) 

 
Dato esperienziale  

      
TESTIMONIANZE: 

 

COME UN VESCOVO CHE OPERAVA A ROMA RISPOSE A CERTI FRATICELLI CHE GLI AVEVANO ESPOSTO ALCUNE LORO TRIBOLAZIONI 
     

  --- «Un giorno, i primi Piccoli Frati ebbero una conversazione al telefono con Mons. Domenico Pecile, 
l’allora Arci-Vicario della Basilica di S. Giovanni in Laterano che li aiutò molto. Costoro gli raccontarono 
alcune loro tribolazioni e spine che subivano in quel difficile inizio di quella nuova esperienza religiosa. 
Allora, tale Vescovo rispose loro: “Tutto ciò è una grazia perché se un giorno vi fanno Santi, cosa 
dovranno dire di voi, se non vi succedono queste cose?!”».  

(Cfr. Detto di Monsignor Domenico Pecile, 2000-2003; Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, 
Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016, in: Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 20:07-22:45 

[consultato il 12 febbraio 2020]) 
 

COME FRA VOLANTINO TESTIMONIÒ AD UN VESCOVO LA PROPRIA CERTEZZA SUL FATTO CHE DIO (CHE PREMIERÀ CHI LO SERVE FINO ALLA FINE),  
LO AVESSE VERAMENTE SPINTO A PORTARE AVANTI LO STILE DI VITA DEI PFSGM, E TRA NON POCHE SPINE 

      
  --- «Un giorno, un Vescovo disse: “Vedremo se questa vostra comunità viene veramente da Dio”. Fra 

Volantino divenne rosso in faccia e rispose: “Se non avessi la certezza che questa Comunità è voluta da 
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Dio, non mi sarei sopportato 15 anni di spine”. E il vescovo lo guardò e rispose: “Lo credo anch’io – che 
questa Comunità viene da Dio”›› (Cfr. Testimonianza di Fra Volantino Verde, Roma, 2011-2012) 

 
MEDITAZIONI: 

 

 “OGNI CORONA DI SPINA SOPPORTATA, PUÒ ESSERE UN’INTERA COMUNITÀ SALVATA” 
 

  --- «Donaci la grande Grazia, Signore, di saperti imitare anche qui, poiché, come in qualche modo dice S. 
Teresina di Lisieux: “Ogni spina sopportata, può essere un’anima salvata!”. Si, Signore, donaci la grande 
Grazia di sopportare tutto con amore, così: “Ogni corona di spine sopportata, può essere un’intera 
comunità salvata!”». (Cfr. VOLANTINO VERDE, pro manuscripto, “Sacro” Libretto di Circolazione del Cristiano, 2003, p. 309) 

 
CONCLUSIONE 

 

CON LA CORONA DELLA PREGHIERA, POSSIAMO SUPERARE LA CORONA DI SPINE PER ARRIVARE ALLA CORONA DI GLORIA 
  

  --- Dopo la corona della preghiera [come per esempio, anche la corona del S. Rosario], possiamo superare la 
corona di spine, per arrivare alla corona di gloria che sarà fatta di tante le anime che si saranno salvate, 
in Cristo, anche per mezzo nostro, se avremmo saputo accettare queste spine. Infatti, S. Paolo dice: 
«fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona» (Fil 4,1). 
  

(Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016,  
in: Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 57:48-58:20 [consultato il 13 febbraio 2020]) 

 
IN SINTESI: 

 
CERCHIAMO DI NON METTERE SPINE A NESSUNO PER FARE AGLI ALTRI CIÒ CHE VOGLIAMO SIA FATTO A NOI 
    

  --- Quindi, oltre che sopportare le spine, cerchiamo di non metterle a nessuno, osservando così il 
comandamento di Gesù: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a 
loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti» (Mt 7,12). 
  

 (Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016,  
in: Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min.59:41-59:57 [consultato il 12 febbraio 2020]) 

 
In Sintesi ricapitolativa:  

  
SOPRA LA TESTA DI GESÙ CROCIFISSO ERA SCRITTO: I.N.R.I. 
 

  --- Sopra la testa di Gesù Crocifisso, c’era la scritta (anche) in latino: I.N.R.I., cioè: Iesvs Nazarenvs 
Rex Ivdaeorum, che significa: “Gesù il Nazareno, il Re dei Giudei” (cfr. Gv 19,19-20).  
Quindi, se imitiamo Cristo, anche noi, possiamo diventare re dei cuori, cioè possiamo 
conquistare le anime con l’amore.  
  

 (Cfr. VOLANTINO VERDE, "L'incoronazione di spine a Gesù" – Tappa 22b°, Catechesi V.V., Noto, 5 novembre 2016,  
in: Frati Poveri, https://www.youtube.com/watch?v=Rc-f9boPZQY, min. 1:00:00-1:00:40 [consultato il 12 febbraio 2020])        

    


